Becciani Ugo Gabriele

Ancora sui Ciarlatani

[image: image2.jpg]



[image: image1.png]



2006


Becciani Ugo Gabriele

Ancora sui Ciarlatani





Ciarlatani, ciarlatani, ancora e sempre ciarlatani! Una piaga che nasce con l’uomo e non morirà mai.

E’ noto come, in epoca preistorica, gli sciamani eseguivano la trapanazione del cranio dei malati, per scacciare lo spirito maligno che, si credeva, ne avesse causato la malattia, con il risultato di farli morire di setticemia, o altro.
Fin dal XII secolo, nacque l’esigenza di definire la professione del medico e del farmacista, e del 1231 sono le Costituzioni di Melfi, dovute a Federico II, che codificano l’esercizio di queste due arti, affidando alla Scuola Salernitana, sorta attorno all’anno 1000, il rilascio dell’abilitazione alla professione della medicina e della farmacia.
Riportiamo dal “Lessico farmaceutico e chimico…” di G. B. Capello, speziale all’insegna dei tre monti, in campo Santa Apollinare, in Venezia (1792):
“La prima provvisione ch’io vedo fatta al proposito nostro fu nel cadere del secolo XIII, nella quale trovasi ordinato, che i medici non abbiano compagnia co’ speziali, né abbiano speziaria: Parte
, che fu dal Principe molte volta replicata; segno evidente che non potevasi, o non volevasi in allora osservare.

Trovansi altre Parti ne’ susseguenti due secoli che o le vecchie confermano, o le riformano, o nuove cautele comandano per la migliore amministrazione della speziaria, che ben dimostrano quanto fosse a cuore del Governo un’arte quanto necessaria altrettanto gelosa
; ma dalle provvisioni medesime rilevasi ancora la poca obbedienza de’ Professori alle pubbliche Leggi, onde ne seguivano gravi disordini alla giornata, provenienti senza dubbio dalla imperizia di chi la esercitava; facendola ognuno a suo talento, senza quello studio, e quella esperienza voluta dalle pubbliche leggi. Contentatosi il Principe che quello, il quale vender volesse medicine, giurasse, di ben prepararle, ovvero le manipolasse alla presenza di qualche Medico previa la dispensa pubblica degl’Ingredienti, per essere esaminati da’ soprastanti dell’arte; raccomandando ancora a’ Giustizieri Vecchi la visita frequente delle speziarie, assistiti da sei persone del mestiere. Procedeva l’arte Farmaceutica in questi tempi a fronte de’ pubblici provvedimenti con molti disordini, non solo per quel arbitrio, col quale da tutti veniva esercitata, ma molto più per esser confusa col traffico delle droghe, e delle altre mercanzie che formano i Speziali da grosso; finché la minor attenzione era forse quella che si dava alla Farmacia
. E’ cosa fuor di dubbio altresì che molti Speziali la volevano far da Medici, visitando ammalati, e prescrivendoli medicine nelle proprie botteghe manipolate, e dall’altra parte che molti Medici chiamati Fisici volevano vendere medicine, e tener bottega aperta. Che i Medici Fisici avessero le loro Botteghe Medicinali fino al secolo XV, fassi manifesto dalle note dei pagamenti che tuttavia sussistono ne’ libri Economici d’alcuni Monasterj di questa Città, e particolarmente in quello de’ RR. PP. Serviti
, nel quale trovasi espresso il danaro dato al Medico per suo Salario, ed il danaro datogli per pagamento delle medicine, prese alla sua bottega; apparisce ciò evidentemente dal libro delle spese favoritomi dal R. P. M. Giuseppe Bergantini Archivista e Bibliotecario degnissimo, Soggetto di raro merito in ogni spezie di Letteratura. Che poi i Speziali la volessero far da Medici sarà manifesto dai documenti che si leggono nello Statuto vecchio di cotesto Nobil Collegio de’ SS. Medici, e particolarmente al Capo 28: ‘…quod Aromatarii Medendo non possint dare Medicinas aliquas solutivas’…”. Veramente il nome di Medico fino al secolo XIV poteva riuscir equivoco, Medico dicendosi ognuno che la medicina esercitasse, dotto, o ignorante ch’egli si fosse, non quello che da Titolati, o da qualche Università il grado di Dottore, e di vero Medico avesse conseguito, che tale metodo lodevolissimo, solo in questo secolo ebbe principio. Che la Città nostra abondoasse
 di Medici empirici, e di poca levatura, creder si deve dal vedersi continuato l’uso antico di condurre dodici Medici forestieri, e dodici Cerusici per il miglior servizio de’ Cittadini, e questa provvisione venne a mancare nel secolo XV, per essersi moltiplicati i veri medici nella Città, stante l’elezione del loro collegio in studio Generale occorsa nel secolo XV, con Bolle di Nicolo V, e di Paolo II Pontefici, e con diploma di Federico III imperatore
.
Ma essendosi nel cominciar del secolo XIV il Governo politico della Repubblica, con salutari provvedimenti regolato, andossi anche nella Città introducendo lo studio delle buone lettere, e le arti del paese presero miglior aspetto, massime per essersi il popolo ed il Commercio a maraviglia moltiplicato. Perciò accresciute a tutte le arti le faccende, cominciarono a dividersi le mansioni per il meglio governo delle medesime. Era già per la Farmacia introdotto da lungo tempo il costume di darle tre Capi annui col titolo de’ Soprastanti: per i quali imbossolavansi
 ogni anno da’ Signori G. V.
 tutti quelli che vendevano Medicine nel Dogato, ed i tre estratti a sorte erano i Governatori della Speziaria Medicinale, quantunque vi si vendessero con le Medicine eziandio le Droghe. Nel secolo XV l’arte nostra andò prendendo meglio aspetto; perché con pubblico Proclama il Principe comandò nuovi regolamenti per la condotta de’ Professori, e buon governo della Farmacia. Volle in primo luogo che non più col solo giuramento i Professori fossero ammessi all’esercizio della Speziaria, ma che fossero istituiti esami rigorosi per quelli che di nuovo volessero professarla. Qualora dunque alcuno intendeva vender medicinali, portava la sua istanza alli SS. G. V. i quali incaricavan il loro Cassiere di chiamare a sé i due più Vecchi soprastanti, perché fattisi sedere seco in Tribunale uno a dritta, l’altro a sinistra, da loro venisse esaminato il Supplicante, e trovatolo capace, il Magistrato gli dava il Privilegio; ragionevolmente poco diverso da quello che usasi ancora oggidì; non essendomi riuscito di vederne di più antichi del 1566…
Nel proclama stesso 1480, 10 luglio, si rinnovano le antiche leggi proibitive di compagnia di negozio con Medici, si proibisce ai medici il far Medicine, e vender le fabbricate dagli altri, e vi si contengono molte altre provvisioni, dirette a dividere la Clinica dalla Farmaceutica, e dalla Chirurgica, e levare una volta quella unione, che fino dagli antichi tempi vi era tra queste arti; non potendosi il Principe persuadere che un sol uomo, tutte e tre possederle potesse perfettamente. Tuttavia perseverò l’arte nostra nello stato corrotto fino al secolo decimo sesto senza badarsi alle provvisioni dei Magistrati, vedendosi da quelle che il Principe andò emanando, che i Medici continuavano a vender Medicine, ed i Speziali a farla da Medici. Tuttavia gli ordini replicati de’ Principi di tutta Europa, proibitivi il medicare a chi il grado di Dottore non avesse giuridicamente ottenuto, fecero che a poco a poco, prendendo il medico da questo privilegio esclusivo aria più civile, molti di loro cominciassero ad astenersi dal tenere Bottega aperta, contenti di poter essi soli visitar gli Ammalati e prescriver loro le Medicine dagli altri manipolate, appartandosi così dalla condizion de’ Speziali…”.
Abbiamo già detto (Becciani Ugo: “Breve panoramica sulla legislazione sanitaria dal ’500 al ’900”) degli statuti e provvisioni del XV secolo, riportati nel Ricettario Fiorentino del Donzelli (1670), relativi alla fabbricazione delle cere, all’istituzione della tara, vale a dire, l’inventario e il bilancio delle spezierie in base ai quali erano stabilite le tasse; alle ispezioni delle stesse e dei medicinali in esse contenuti, ed infine al controllo dell’esercizio della medicina negli ospedali, conventi ed all’istituzione della corporazione dei medici e degli aromatari, con norme codificate. 
Estrapoliamo da A. Corsini: “Medici ciarlatani e ciarlatani medici” (1922) le seguenti notizie e citazioni.
Nel momento che vennero riconosciute ufficialmente le professioni di medico e farmacista, fu vita più dura per i ciarlatani, che dovettero sottoporsi ad una prova presso il Collegio Medico, o simile istituzione, per ottenere una licenza temporanea e valida solo per lo stato nel quale avevano sostenuto l’esame.
“Esaminandi diligenter ac fideliter omnes physicos nec non et chirurgos atque omnes alios qui sese ingerunt in Medelam quoquo modo, et statuendi terminos et disciplinas, concedendi licentiam ac prohibendi, pro ut inveniant, et eorum pura conscientia sine macula, videbit et placebit, recte et per homines peritos, ac fideles eurentur, ut ad pristinam salutem subleventur et non ad mortem citius inducantur”.
Queste restrizioni non risolsero, però, del tutto il malcostume degli ambulanti. D’altra parte, la licenza era spesso concessa con leggerezza, vuoi perché si riscuoteva per essa una cospicua tassa, vuoi per le raccomandazioni di regnanti, prelati, magistrati e notabili che non consentivano di ‘bocciare’ l’esami​nando.
Si verificava poi che, ai così detti norcini (non erano gli addetti alla macellazione dei maiali!), era consentito l’esercizio della così detta bassa chirurgia, per malattie che erano considerate croniche od inguaribili, come i taroli
, la sifilide
, le posteme
, le cataratte, le ernie, la scabbia e la tigna, l’alopecia, il labbro leporino, la renella, la pietra ed i calcoli in genere, il comitiale
 e la castrazione
. Potevano poi cavar sangue
, ma sotto il controllo del medico.
Ai barbieri era permesso far serviziali
, curare tinconi
 ed applicare chiarate d’uovo. Si prescriveva poi quali medicamenti potessero essere venduti, dopo aver consultato il cerretano
, ed analizzata la preparazione, come si può evincere dalla seguente licenza.
“28 giugno 1581. Item veduta et considerata la Corallina
 presentata avanti alloro Ecc.tie per Pagolo di Michele da Macerata, quale intende et vuole potere dare solo per vermini, o vero, per bachi, et quella vista et considerata essere fatta bene et con quello che si ricerchi et essere buona per tale effetto, imperò, servatis, etc. E ottenuto il partito secondo gli ordini, dettono e concessono licentia al detto Pagolo che quella possa dare e vendere solo per bachi et no’ per altro senza alcuno pregiudizio come fu concesso ad altri, etc. Et anchora in virtù della matricola fatta da e nella presente Arte si concede al detto Pagolo il potere di cavare denti, dare rimedio per quelli, vendere pomate et unguento per la rogna et grasso di serpe, vendere storie
, palle muschiate
, et altre cose appartenenti alla profumeria et merceria
 et tutto per ogni meglio modo, etc.”.
A volte la licenza era negata:

“ 20 ottobre 1561. Item udito in voce M.ro Alex.o Ciurmatore et veduto il suo olio, et considerato che alle infermità per le quali egli lo vende non si può adoperare senza prima veder le cause del male, imperò lo privarono che non lo possa vendere senza la ricetta et domanda del Fisico; non possa vendere se non palle, pomate et simili purché non dia untioni per bocca
, etc. Mandatis, etc.”.

La trasgressione a tali ordinanze era punita severamente, perfino con la morte.

Si verificavano, a volte, anche istanze dei ciarlatani, come la seguente, rivolta, nel 1656 al Governatore di Roma.
“Ill.mo e Rev.mo Signore, li poveri ciarlatani o circolatori umilmente espongono a SS. Ill.ma come che per l’accidente del contaggio li fu da Mons.r Ill.mo Bonelli allora governatore con ordine in voce proibito il circolare nelle solite piazze; pertanto supplicano SS. Ill.ma che essendo per la Dio gratia cessato ogni sospetto di male concederli licentia di poter circolare come facevano prima che il tutto riceveranno.  Quam Deus, etc.
”...
La lotta contro gli impostori fu, in ogni caso impari, e nemmeno i bandi contro i ‘vagabondi, barboni e birboni’, riuscirono ad eliminare la quantità enorme di ciarlatani dalle piazze, poiché le masse non avevano altro mezzo, per curarsi, che rivolgersi a loro, stante il fatto che non potevano pagare i prezzolati medici ufficiali. Con gran preoccupazione degli uomini di cultura del tempo.

Da ciò nascono i due brevi scritti che seguono, che si trovano rispettivamente, nella biblioteca di Lione ed in quella reale di Parigi, risalenti al primo ventennio del XVII secolo.

“PUBBLICHE RIMOSTRANZE SULL’ABUSO DEI CIARLATANI, CIURMATORI ED INCANTATORI”

Fatte da Barthélemy de Laffemas, valletto di camera del re, 
nativo di Beausemblant, nel Delfinato
.
Parigi, giugno 1601.

Con il privilegio del re.

<Biblioteca della città di Lione, 1894>.

Quartina dell’autore sull’argomento trattato”
.

Francesi, in buona pace, imboccate la giusta via,

e giudicate, di conseguenza l’errore di tempi malvagi;

dagli imbroglioni sfrontati prendete le distanze: 

farete onore e buon servigio alla patria.

Rimostranze politiche per gli artefici ed amanti del bene pubblico.
Prima di trattare degli impostori e degli incantatori, o altri individui simili, si presenterà su tale argomento un breve discorso sul male e le cattive abitudini che si vedono ai giorni nostri, per il bene della nazione.
L’autore ha messo chiaramente per iscritto le rimostranze a fatti di commercio, traffico, negoziazione dei manufatti e, in diversi trattati, per farne comprendere il beneficio e, a tal fine, per seguire le vecchie ordinanze, che occorrerà ora aggiustare, aumentando o diminuendo ciò che vi si troverà di buono e d’utile, secondo le necessità dei tempi; senza aver riguardo di quegli ignoranti che credono si debba seguire dette ordinanze, punto per punto, i quali s’accorgeranno come nulla comporterà il mettere o il levare, e come occorra valutare che coloro che le stilarono, in passato, necessitavano di esse, in considerazione delle polizie guaste e corrotte, come si può vedere, ancora oggi per quelle del nostro regno.
Perciò bisogna, per necessità, fare come gli antichi, e venire a nuovi rimedi, vedendo l’ordine della forza pubblica distorto e confuso, così com’è ampliamente trattato nelle memorie ed istruzioni su quest’argomento, poste nelle mani dei Commissari deputati di Sua Maestà.

Le testimonianze di vedere i mercanti abbandonare la via Saint Denis
, mostra il male di quanto visto prima: i Commissari deputati caddero nel timore, in tutto il reame, che un mercante straniero guadagnasse cento e anche cinquecento volte più di un francese, a causa della dogmatica considerazione che si verifica, nei loro paesi, con profitto dei mercanti e a scapito del popolo.
Veniamo pertanto a trattare della cattiva costumanza che permette, nonostante le buone ordinanze, abusi, imbrogli, lusinghe, sortilegi, giochi ingannevoli, berline, cambi e ricambi d’usure manifeste, bancarottieri ad arte, che sono tollerati; ed ancora di lasciare importare e diffondere beni di cui il regno è in difetto, parlando qui delle manifatture straniere
 che impinguano più facilmente le fiere di mercanti esteri, i quali non formeranno un’armata d’ufficiali e dignitari, ma d’abusivi, incantatori, saltimbanchi, attori di farse e commedie, venditori d’oli <miracolosi> od unguenti che incantano il popolo, per arrivare a chi fa eseguire atti mostruosi ad un cavallo, cosa che nessun buon cristiano oserebbe mai.

Costoro, con tali abusi, attirano la gente, aumentando gli introiti in maniera incredibile, senza recare alcun interesse al regno. Il detto autore porta quest’esempio come causa del male che s’è fatto, utilizzando impropriamente le disposizioni sul commercio, sante buone e necessarie, create per la vita e per donare ricchezza a tutti i Francesi, in luogo della miseria e di necessità impellenti, che un popolo libero non riesce a vedere in sé, a causa d’eccessivi timori diffusi ovunque in Francia, morente e languente alla vista di tutti, e della quale gli stranieri fanno trofei, a gran disonore della cosa pubblica.

Per lo meno, se si vuole trarre piacere da tali ciarlatani, incantatori, guitti di farse e commedie, addestratori di scimmie danzanti, ed altri ciurmatori; o accordare loro d’imbonire il popolo, si consenta un compenso di un liardo
 o due, in luogo di ciò che i ciarlatani pretendono, cinque o dieci volte tanto, e di non intascare e far uscire dalla Francia i detti tesori, in modo così leggero com’è stato fatto, a grand’onta e scandalo di coloro che in genere permettono tutto ciò.
Per mostrare che l’autore parla degli imbroglioni, ciarlatani e simili, a ragion veduta, vi do testimonianza degli scritti di Pierre Boaistuau, signore di Launay, nato in Bretagna, e del suo libro; aumentata dal signore di Belle-Forests. I quali attinsero da diversi autori, greci e latini, religiosi e laici, come si può vedere al folio 53 e 15 del libro di storia, che riportano, colle stesse parole degli incantatori, come essi si diano colpi di spada o di coltello o usino invenzioni di stregoneria, nel modo in cui si racconterà.
E’ scritto ampiamente nel suddetto libro delle proprietà della pietra calamita e delle meraviglie di questa, specie nella navigazione marittima
. Cito gli Indiani, ed altri autori, che ne parlarono, come Alberto il Grande, Aristotele, Plinio, Agricola e Sant’Agostino, con mille buone argomentazioni contro i detti imbroglioni ed incantatori, che si trovano nei libri riportati, i quali potrebbero essere allegati, se non si temesse di rendere il discorso noioso.

(segue).
“GLI IMBROGLI DEI CIARLATANI”

scoperti dal signor di Courval

dottore in medicina.
Stampato a Parigi col privilegio del re,

da Nicolas Rousset, 

dimorante nel circondario del Palazzo, a contatto diretto con gli Agostiniani.

1619.

(Biblioteca Reale di Francia).

Non v’è nulla che conservi tanto imperi, monarchie e repubbliche nel loro splendore, niente che n’aumenti la durata, né che dia loro un più solido e sicuro fondamento, che l’ordine ed una pubblica sicurezza stabili, per merito dei superiori e dei magistrati. Si può notare con evidenza, nella nascita e composizione di questa grande ed amabile “Repubblica dell’Universo”, plasmata e sagomata da tante e diverse parti, sia omogenee, sia eterogenee; dalle sue discordie nascono accordi melodiosi, dalle sue uguaglianze e disuguaglianze, dalle sue asperità e disaccordi, una dolce e piacevole armonia; dalle sue antipatie, simpatia ed un tale legame, che sembra, in poche parole, che vi sia un unico rapporto; e non v’è nulla di meglio, per mantenere l’armonia che una buona polizia, la quale possa prevenire il caos e correggere gli abusi che da esso derivano. 
Se essa si rese necessaria, fu per colpa dei ciarlatani, che imbrogliano il popolino.

Vedrete, a volte, uno sfrontato e folle ciurmatore, che saprà ben abbindolare, e di conseguenza, vantare e far appezzare le sue droghe; che accuserà spudoratamente d’errore ed ignoranza, un bravo dotto galantuomo, esperto nella propria arte. E non permetterà d’esser ripreso o censurato da alcuno, anche se sbaglia enormemente, in un’arte in cui si pose con tanta presunzione e impertinenza.

Ma quel che più conta, è che le azioni lodevoli e quelle vituperabili, sono misurate dall’ignoranza popolare con il solito metro, e pesate alla medesima bilancia, senza alcuna distinzione, per cui la virtù cede sovente il passo al vizio, la dottrina all’ignoranza, l’esperienza all’incapacità.
Ciò fu tuttavia considerato e rimarcato solo dai più assennati magistrati delle repubbliche, ben regolate da leggi e da una forza pubblica efficiente, che s’attivarono, per estirpare l’illegittima usurpazione, licenza o grado in ogni arte, tanto manuale che liberale, proibendo espressamente che alcuno sia così audace da esercitare o professare pubblicamente un’arte, senza esser passato prima maestro ed aver ottenuto credito, licenza o maestranza, dopo un degno apprendistato o capo d’opera, presso i migliori e più sperimentati maestri d’arte o scienza di cui intendono far parte.
Ora, v’era, un tempo, un’ordinanza, una regola santamente istituita e religiosamente osservata, in ogni arte, sia liberale sia meccanica, in modo particolare nell’arte e scienza medica, che noi vediamo oggi totalmente disattesa; sebbene debba essere osservata e guardata con più rigore in tale arte rispetto alle altre che si trovano nel mondo, poiché le azioni che si compiono e le conseguenze che ne derivano, toccano la vita di ciascuno irreparabilmente. Dunque, se nelle altre arti il più piccolo errore commesso, non deve essere da alcuno tollerato e permesso, ancor meno deve esserlo nell’arte della medicina, dove il minimo sbaglio porta alla rovina irreparabile, e non si può far nulla per restaurare la vita.
Di fatto, tutto ciò che fa la legittima e fedele amministrazione della pratica medica, conserva la salute e prolunga la vita, mentre una falsa ed illegittima gestione d'essa, piena di ciarlataneria, ignoranza, confusione ed imprudenza, causa un così grande e pernicioso danno al corpo umano, che non potrà essere riparato in nessuna maniera, come ci dimostrò dottamente Galeno.
La materia della medicina non è legno, mattone, terra pietra, di cui si servono gli Architetti Massoni
, ed altri artigiani pratici, sui materiali dei quali, se si commettono errori per ignoranza o altra ragione, non v’è perdita o danno, ma è cosa che essi possono facilmente riparare, cercando, per le loro scorte, altro legno, pietra, tegola. Nell’arte medica, che ha come obbiettivo il solo corpo umano, il minimo errore commesso da uno pseudomedico o ciarlatano ignorante precipita il malato in un estremo danno e sovente fa lui perdere la vita.
Ora, per scoprire chiaramente, mettere alla luce, l’amore ed il cuore di tali impostori, abusivi, e dare un fondamento alle risorse ed ai movimenti nascosti dei loro imbrogli, m’è sembrato utile distinguerli in tre settori, sui quali lancerei saette a tre punte, per atterrarli e fulminarli.
Nella prima categoria raccoglierei triacali, ciarlatani, corridori, gli stalloni da adunata che vagano di città in città, di borgata in borgata, per i mercati più segnalati e le fiere più celebri
.
Nella seconda alchimisti, spagirici
, estrattori di quintessenza
, distillatori, fonditori d’oro potabile
, maestri d’elisir o di grandi panacee.

Nella terza gli iatromaghi o medici maghi, che usano formule, incantesimi, parole portentose, caratteri prodigiosi, superstizioni e meraviglie chimeriche
, per la cura dei malati.

Tutte queste categorie ‘marciano in campagna sotto la cornetta dei generali empirici’, i quali facilmente credono a coloro che non sono versati all’arte e scienza della medicina ed all’igno​ranza popolare; così come ai consensi ed avvisi
, che, per curiosità o gusto della novità danno vantaggio ai ciarlatani ed ai loro imbrogli, incrementandone le entrate: forti che è loro permesso, per falsa licenza, darla ad intendere al principe ed alla giustizia, abusare del popolo, e prendere tanto piede da essere, alla fine, la causa della rovina universale, non solamente della medicina, ma di tutta la repubblica, se chi tiene le redini ed il governo della giustizia non emette, in breve tempo, regolamenti e forma una buona polizia.
Perché i ciarlatani adulterano non solo i loro sottili veleni e miscugli, non solo i metalli, ma alterano e guastano, con essi, i corpi umani. Per questo sono da riprendere e punire più dei crudeli omicidi ed assassini, e sarà ben necessario bandire ed esiliare in perpetuo dalla patria, tale canaglia d’impostori, gente che si deve fuggire o catturare, come serpenti pericolosi e pestilenziali.
Ognuno, per confermare l’efficacia della propria triaca, affiggerà ad ogni incrocio o luogo pubblico della città, della borgata, ed alla locandina dei teatri, grandi lettere patenti, farcite di menzogne, vantaggi, promesse ampollose scritte in lingua spagnola, lettere ottenute da re, principi, magistrati, delle terre, domini e reami, in cui esercitò per qualche tempo i pingui empirismi, al fine di servirsi di testimonianze di cure mirabili, e di belle esperienze che fece nelle terre e paesi di loro obbedienza; le quali lettere saranno state, solitamente, ideate e abilmente preparate col favore di qualche amico, utile per la vicinanza alle corti, per esser stato al seguito dei detti signori, come domestico o confidente.
Vi sono molti ciarlatani ad Avignone, che, per fare esperienza dei loro unguenti e balsami miracolosi, si feriscono le braccia e le altre membra con pugnali, dissimulando coraggiosamente il dolore ed assicurando al popolo la completa e perpetua guarigione, in 24 ore, delle piaghe da loro stessi procuratesi, con la sola applicazione dei loro unguenti o balsami supremi dalle singolari virtù; e, di fatto, quando essi si mostrano, l’indomani, in pubblico, per fare sfoggio dello stato delle vecchie piaghe, gli spettatori sbalordiscono, poiché non appare che una lieve cicatrice, tanto loro seppero riparare la ferita con destrezza. Ma si tratta solo di un artificio truffaldino, un artificioso imbroglio, poiché le piaghe mostrate furono aperte ben otto giorni prima, e non sono, comunque, guarite, se non superficialmente.
V’era un tempo a Parigi un insigne ciarlatano, che si faceva chiamare ‘Signor Geronimo’, il quale aveva eretto un teatrino nella corte di Palazzo, montandolo con la massima cura.

La grossa catena d’oro al collo, copriva le signore presenti con le sue adulazioni, e mostrava le frecce, le più impiumate, usate per le truffe e gli artifici, per lodare e portare in alto, con mille menzogne, vanterie, ostentazioni, le virtù occulte e le amabili proprietà dei suoi unguenti, balsami, grida, estrazioni, quintessenze, distillazioni, calcinazioni, ed altre fantastiche composizioni. Ed al fine che non mancasse nulla alla sua ciarlataneria, e che fosse ‘omnibus paribus et numeris absoluta’, aveva assoldato quattro eccellenti suonatori di violino che, seduti ai quattro angoli della scena, eseguivano meraviglie musicali, assistiti da un insigne giullare e giocoliere, proveniente dall’ostello di Borgogna, il quale, da parte sua, faceva mille smorfie, salti acrobatici e buffonate, per attirare e divertire il popolo, che si avvicinava come al botteghino di un teatro, tanto per allietare i propri occhi nella contemplazione del buffone, quanto per appagare le orecchie con la dolce armonia degli strumenti. Il tutto era architettato in maniera che non venissero minimamente distratti, così che erano talmente caricati dalle lusinghe e presi dalla gentile sfrontatezza del ciarlatano, da accettare, contenti, le sue droghe, tante erano la curiosità e la persuasione da esse conquistate.

Per sperimentare le supreme ed ammirabili virtù di un unguento che forniva per le ustioni, si bruciava pubblicamente le mani con una fiamma viva, fino a provocarsi delle galle, per poi applicarsi l’unguento che lo avrebbe guarito in due ore, cosa che appariva miracolosa agli astanti, i quali non avevano capito il trucco e la furberia di cui l’impostore s’era servito: prima di montare il palcoscenico, costui si bagnava le mani con un’acqua artificiale, dotata di una virtù particolare, che, per un certo tempo, impediva al fuoco di bruciare la parte che n’era stata inumidita, con la conseguenza che poteva sopportare la fiamma senza patire dolore. Quell’acqua ha anche l’amabile proprietà, che agendo sulla fiamma, si converte in pustole superficiali, senza danneggiare, per nulla l’epidermide; e finché non si applica qualcosa sulla detta pelle pustolosa, tutto va in polvere e fumo, lasciando il derma della mano integro, senza che appaia in seguito nessun segno o cicatrice. Il trucco fu praticato in Linguadoca da un esperto imbonitore, della combriccola segreta di quella regione. Artificio che non è difficile da crearsi, se si conoscono le qualità e proprietà di quell’acqua ‘di vita’
, la quale brucia e si consuma su di un fazzoletto bagnato con essa, senza che il fuoco possa danneggiarlo.
Ecco dunque l’imbroglio, relativo all’unguento per le ustioni, del suddetto ciarlatano, che, per sperimentare il balsamo supremo ed ammirabile, tanto vantato, per le ferite, si dava colpi di spada, attraverso i muscoli dell’epigastrio
, principalmente quelli situati vicino agli ipocondri
; e in seguito applicava il suo balsamo, per comparire l’indomani davanti al popolo che s’avvicinava, in gran numero al suo teatrino, e mostrare le cicatrici delle precedenti piaghe, che erano strettamente rientrate e riunite, con la pelle naturale rinnovata, per merito del suo balsamo, così che, appena, si poteva riconoscere il luogo dove i colpi le avevano provocate: ma si trattava di una guarigione palliativa, per ingannare il mondo e far soldi, poiché le piaghe, ancora fresche e recenti sul fondo, erano guarite, solo in apparenza, superficialmente.
E per attirare il popolo più facilmente, sotto il velo della carità e della cortesia, e procacciarsi clienti e crearsi nuovo credito, cavava i denti, senza compenso per la sua prestazione, facendo ricorso, a tal fine, ad un grande e meraviglioso artificio, per levarli senza provocare dolore, non usando alcuno strumento o tenaglia, tranne due dita, il pollice e l’indice; ma, andando a scoprire il trucco, ecco che su una delle dita faceva cadere, chiacchierando, un po’ di polvere narcotica e stupefacente, per intorpidire ed addormentare la parte, al fine di rendere <il paziente> inebetito ed insensibile al dolore; e, all’altro dito una polvere altamente caustica la quale operava talmente in fretta, al punto di far aprire la gengiva in un momento, ammorbidendo, così bene il dente, che cadeva afferrandolo o toccandolo solamente, e qualche volta cadeva senza toccarlo.
Questi dunque i trucchi e gli imbrogli di cui si serviva il nostro ciarlatano, per ingannare i più creduli burini, ottenere fama e costruire il fondamento della sua gran pratica di ciarlatano, sulle macerie e rovina della salute della povera gente.

In somma, ecco gli sciagurati miseri ed indigenti che si rivolgono ai ciurmatori, i quali, avendo lasciato i bravi, sperimentati medici e chirurghi, si mettono nelle mani di tale canaglia di triacali e ciarlatani.

Dei quali, se qualcuno vuole, si può esaminare la lista di tutte le sottigliezze, trucchi, imposture. Ci sarebbe da intraprendere la pulizia delle stalle d’Augia
, dal letame che tremila buoi avevano colmato, in tanti anni. E’ meglio, dunque, lasciarle cadere nell’oblio, piuttosto che scoprirle ed esporle alla luce del sole: fuggirle piuttosto che ricercarle, ma ricercarle per non imitarle, e ignorarle piuttosto che indagarle, se non al fine di guardarsene. Tenetevi appresso al quartiere degli Svizzeri
, ma ad una certa distanza, non avendo che onta a parlarne, e dispiacersi di conoscerle, col rimpianto che, ancora fra noi, ci danno sofferenze, provocano morti, facendo brillare la mina delle loro iatture, che provoca la confusione e la rovina della repubblica, la paura del popolo, che essi abbindolano e circuiscono con parole zuccherose ed un gergo affettato; coperti di bell’apparenza, così come la falsa moneta, tanto bella d’aspetto, ma di nullo valore.
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� Sta per norma.


� Vale a dire precisa.


� L’interesse dello speziale era rivolto più alla vendita, in grossi quantitativi, di specie, droghe alimentari, vernici , polveri ad uso diverso di quello medicinale, che non alla dispensazione del farmaco, la quale doveva essere ben poca cosa, vuoi per le conoscenze mediche del tempo, vuoi per la povertà del popolo, che non si poteva permettere grandi spese farmaceutiche.


� La Congregazione dei Servi di Dio.


� Forma arcaica di abbondasse.


� Niccolò V è stato definito il primo papa del Rinascimento, per la grande cultura umanistica (pari alla sua arroganza). Anche Federico III, come il suo predecessore Federico II visto prima, si dedicò a riforme in campo sanitario, di un certo spessore. Più anomala la bolla di Paolo II, forze una forzatura per continuare la strada intrapresa dal suo esimio predecessore Niccolò. Fece infatti abolire il Collegio degli Abbreviatori, e mise al bando l’Accademia Romana di Pomponio Leto, definita da lui “focolaio d’idee pagane e repubblicane”, attirandosi l’ira e la denigrazione degli umanisti, fra i quali Bartolomeo Platina, che definì il pontefice nemico dell’arte e delle scienze, dicendo anche: “I dotti studi suscitano a tal punto il suo odio e ribrezzo da indicarne i sostenitori come eretici”.


� Si ponevano nell’urna i nome degli aderenti all’arte, per estrarne poi i ‘soprastanti’ (veditori, in Toscana), che avrebbero costituito la commissione incaricata delle ispezioni.


� I magistrati.


� Ulcere veneree.


� Era però proibito loro somministrare, come cura farmacologica, il mercurio, spettanza questa del medico.


� Tumori purulenti.


� Detto anche, popolarmente mal caduto: l’epilessia.


� Vi si ricorreva, oltre che per motivi legati all’ortodossia medica, per creare “voci bianche”, per i cori, ed eunuchi da compagnia.


� Eseguire salassi con sanguisughe o coppette.


� Enteroclismi.


� Ascessi o tumori dell’inguine.


� Forma arcaica di ciarlatano. Famosa la via dei Cerretani, in Firenze, dove evidentemente gli ambulanti riunivano i loro crocchi di gente per imbonirli.


� Il musco di Corsica, alga frammista a plancton e microscopiche conchiglie, che si somministrava come antielmintico.


� Libercoli con racconti epici o agiografie di santi, ma anche rappresentazioni pittoriche, grafiche o piccole sculture, bassorilievi, in genere a soggetto religioso.


� Boli della suddetta corallina, ma, più propriamente in questo caso, sferette di panno, imbevute d’essenza profumata, da portarsi addosso; o ancora tamponi da strofinarsi sulla pelle, anche ad uso medicinale.


� La merceria e la profumeria erano strettamente legate alle funzioni di speziale (e quindi del ciarlatano), come si può evincere dal fatto che, inizialmente, le corporazioni erano unite in una unica degli speziali, merciai e correggiai.


� Balsami orali, ossimiele, ecc., che erano prerogativa degli speziali.


� Una formula che indicava le pene corporali che potevano essere inflitte.


� Si tratta, con ogni probabilità dell’introduzione o prefazione ad un testo ben più corposo. Il breve saggio è scritto in una discreta e corretta lingua francese, e stampato a caratteri chiari e leggibilissimi. Il ceto sociale, la cultura e l’ambiente di vita dell’autore del testo francese che tradurremo  in seguito, rende ancor più piacevole ed amena la lettura.


� Famoso cortigiano di cui ci restano alcuni saggi politico-economici. L’autore del saggio successivo fu invece un medico vicino alla corte ed alla “eccellenza” ecclesiastica, che ci ha lasciato alcuni scritti dello stesso tenore.


� La quartina è sottoposta ad un bel ritratto dell’autore, che riportiamo sulla copertina di questo nostro lavoro.


� Per un’ordinanza di pubblica sicurezza, dovuta al debordare del numero dei ciurmatori.


� Anche nel passato vediamo l’accentuato protezionismo del popolo francese, non ancora scomparso nei giorni dell’Europa Unita!


� Antica moneta francese, di basso valore nominale.


� Si fa qui riferimento alla bussola.


� Quest’affermazione ci fornisce prova di come la Massoneria nacque dalla semplice Corporazione degli Edili.


� La forma figurata rende bene l’idea dei ciarlatani che, per non incorrere nelle mani della legge, si spostavano celermente di piazza in piazza.


� Attributo dato da Paracelso, medico e naturalista svizzero del XVI secolo, alla propria dottrina medica, fondata sull’osservazione della natura, delle leggi fisiche, cosmiche e telluriche, sull’esame dei fenomeni biologici e sull’uso terapeutico d’elementi e composti chimici.


� Uno dei fini nella ricerca degli alchimisti, assieme alla trasformazione dei metalli in oro.


� L’oro potabile (sali solubili) era utilizzato dalla medicina del tempo, non del tutto a caso, visto che, fino a pochi decenni fa, s’impiegavano i composti d’oro nella cura dell’artrite reumatoide.


� Chimera era un mostro mitologico greco, dal muso di leone, corpo di capra, coda di drago e vomitante fuoco (khimaira, in greco significa capra). Di qui, il significato odierno della parola, d’utopia.


� I fogli pubblicitari e d’avviso, contenenti privilegi, licenze, vanti dei prodotti proposti, che erano affissi ai muri, o letti da araldi.


� Acquavite. Si tratta dunque dello stesso liquido alcolico e combustibile, impiegato dai mangiatori di fuoco (in tal caso protetti dall’umidità della bocca e dalla scarsità d’ossigeno, all’interno della stessa); nella fattispecie, era posto sulla pelle, in precedenza protetta da una sostanza isolante, come ad esempio il grasso.


� La così detta “bocca dello stomaco”.


� Le parti superiori e laterali della cavità addominale.


� Riferimento mitologico ad una delle fatiche d’Eracle.


� Evidentemente un rione di Parigi, dove l’impostura imperava.
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